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L’ autore di questa
prefazione, Rev. Mons. don Bruno Durante è nato ad Anagni nel 1945.
Entrato in Seminario presso il Pontificio Collegio Leoniano fu
ordinato sacerdote nel 1970. Da subito vicerettore del Seminario
diocesano di Anagni, fu assistente diocesano dei giovani e
successivamente assistente unitario di AC. Dopo aver conseguito il
titolo di Licenza in Teologia con specializzazione
dommatico-biblica presso l’Università Lateranense di Roma, insegna
Teologia. Parroco a Piglio per 22 anni svolse l’incarico di
assistente dell’ UNITALSI nella sua Diocesi prima di essere
nominato direttore spirituale del Seminario Maggiore del Pontificio
Collegio Leoniano di Anagni fino al 2010. In questi anni ha avuto
modo di conoscere, aiutare e guidare il futuro don Fabio Gallozzi.
Svolge tutt’ora il suo ministero di parroco pro-tempore nell’unità
pastorale del centro della città di Anagni e quello di Direttore
dell’ Ufficio Liturgico della Diocesi di Anagni.




Che fosse anche scrittore e di
storie non me lo sarei aspettato dal carissimo Fabio don! Ed
invece, dopo averlo conosciuto pro
fondo cultore di
antropologia e di teologia liturgica, ecco questa seconda
collezione, che ne rivela la grande passione pastorale e la
particolare inventiva.


Storie raccontate da un parroco
che, nonostante le circostanze avverse, a suo tempo la pandemia, ed
ora le notevoli, preponderanti altre possibilità date dalla rete,
non desiste dal desiderio di raggiungere con la scrittura i ragazzi
e, perché no, gli adulti, nei quali magari non si sia attutita del
tutto quella nostalgia del bene, sempre presente dalla
fanciullezza.

Storie prima di tutto. Non c‟è
nulla di più intrigante di una narrazione. Ne sanno qualcosa gli
educatori tutti, quando si tratta di riaccendere l‟attenzione di un
uditorio; basta partire o ripartire con un “mi ricordo…” oppure “mi
capitò”, che gli occhi dei presenti si ravvivino e la postura si
protenda.

La narrazione ci coinvolge,
volenti o nolenti, a tal punto che, mentre avviene, non si può fare
a meno di prendere partito ed alla fine di scegliere quei valori
incarnati in essa. Si coglie immediatamente dunque

l‟importanza di narrazioni,
soprattutto per coloro che si trovano nell‟età che sale.

Narrazioni che affascinino con la
bellezza del bene e non solo la sua positività, quella bellezza più
brillante dello scintillio effimero di ciò che circonda i ragazzi e
che di fatto è il loro mondo. Ciò è vitale.

La narrazione scritta poi, quella
che ci fa sprofondare tra le righe, plasmando il pensiero ed
attivando l‟immaginazione; è proprio questa, che mentre ci aliena
dal mondo esterno, crea il mondo interiore, arricchendoci. Ricordo,
quando visitai il convento di san Marco a Firenze, l‟emozione che
provai al cospetto della figura di san Domenico, uscita dal
pennello del beato Angelico, col volto dipinto di scorcio, perché
risaltasse il gesto, seduto e assorto nella lettura di un
libro.

Personalmente ho letto molto e
posso tranquillamente dire che senza i libri che la mia cara mamma
non smetteva di mettermi tra le mani, non sarei lo stesso, anzi con
ogni probabilità non sarei diventato neppure prete.

Ciò che caratterizza questi
raccolta di racconti e tradisce l‟intento pedagogico dell‟autore,
parroco, è che sono tutti radicati nella concretezza della vita,
secondo coordinate spaziotemporali rintracciabili nel territorio e
nel passato prossimo, con personaggi realistici e perciò
imitabili.

Le storie sono corredate di un
testo evangelico e di questionari adattissimi ai ragazzi che
frequentano il catechismo, perché riflettano ed attualizzino la
tematica incarnata nella vicenda, alla luce di ciò che pensa il
Signore. Uno strumento bello ed interessante perciò, un ottimo
regalo per gli educatori, i catechisti in primo luogo.



Rev. Mons. don Bruno
Durante
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Questo piccolo Libro dal Titolo: “Il Parroco Racconta, ancora una
volta” è in continuità con il precedente: “Il parroco
Racconta”.

 
 Questo secondo libro nasce dal
desiderio di continuare un percorso ben preciso, dal punto di vista
“Pastorale”, nell‟affrontare alcune tematiche che si riflettono
anche sulla sfera “sociale” dei due paesi, ma non in maniera
esclusiva, poiché ogni storia - per le tematiche proposte potrebbe
essere parte di ogni comunità parrocchiale, di ogni paese e di ogni
città. Le varie argomentazioni sono da sempre quotidianamente parte
integrante della vita di Castelforte e Santi Cosma e Damiano e
vuole cercare di svelare come le comunità parrocchiali, inserite in
un territorio, siano dei punti di riferimento importanti. La       
comunità        parrocchiale    da      sempre coinvolge
direttamente o indirettamente tut

ta la realtà di un paese ed è chiamata costan- temente a porsi in
dialogo con le varie istituzioni locali e non solo.
 
 La comunità Parrocchiale è
chiamata dai cittadini fedeli con l‟espressione “la chiesa” e, da
sempre, cerca di creare, sostenere e aiutare le persone del
territorio, con vari momenti religiosi e di aggregazione.
 
 Nei piccoli paesi con il termine
“la Chiesa” non si indica solo l‟aspetto Religioso-Spirituale, ma
anche quell‟idea che “la Chiesa” sia quell‟organo che alla fin fine
“comanda tutto il paese”.
 
 Ai nostri giorni è troppo
riduttivo parlare di chiesa in riferimento alla sola preghiera
oppure       alle    pratiche        spirituali;     lo      stesso
quando le si attribuisce il potere di comando. Da cristiani e figli
liberi di Dio siamo chiamati ad essere parte di una collettività e
- perché no - ad essere punto di riferimento 

per le varie generazioni.
 
 Essere un punto di riferimento
comporta anche assumersi delle grandi responsabilità, nell‟idea 
che  ognuno  di  noi  è  responsabile dell‟altro.
 
 In un paese poi, dove ci si
conosce un po‟ tutti e dove le “voci” girano a volte con troppa
velocità e facilità - anche quelle infondate - risulta veramente
difficile parlare, e condividere, porre delle questioni reali come
modalità di confronto, per una crescita “umana e spirituale”.
 
 In un paese, dove i legami di
amicizia e i vincoli di parentela sono fortemente presenti, diventa
una vera e propria “sfida” anche porre e seguire i principi
fondamentali e necessari, quali il rispetto e l‟educazione nella
direzione di ciò che è “giusto”.
 
 È difficile anche esprimere in
piena libertà il proprio pensiero, la propria riflessione e la
propria opinione.
 
 Eppure, noi sappiamo che le cose
non avvengono mai per caso, poiché come in un 

racconto, in ogni storia si cela qualcosa di nascosto, da scrutare
e da scoprire.
 
 Carissimi, è proprio in quel:
”C‟era una volta” che diventiamo parte di un grande “Mistero”.
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 C‟erano una volta nel sud Pontino
del Lazio, al confine con la Campania, due piccoli paesi: SS. Cosma
e Damiano e Castelforte.
 
 Seppur divisi in due comuni
diversi, geograficamente si presentavano come un unico grande
paese, ma le vicende storiche - e non solo - hanno dato vita, da
sempre, alla nascita politica di due diversi Comuni.
 
 Dunque, due comuni, varie scuole
di un paese  e  dell‟altro,  due  caserme,  parrocchie, etc
etc.
 
 Negli anni novanta addirittura si
narra che l‟autorità istituzionale competente indisse un referendum
per l‟unificazione dei due comuni, ma il tutto terminò con la
preferenza di continuare a preservare ciascuno la propria identità
territoriale, dunque Castelforte da una parte e Santi Cosma e
Damiano dall‟altra. Alcune voci locali tramandano che i due o tre
voti contrari fossero di alcuni cittadini del centro di Santi Cosma
e Damiano.
 
 Come spesso avviene in tanti
paesi, nei 

quali quando ci sono le elezioni politiche ac- cade un po‟ di tutto
e si viene a creare una sorta di confusione che spesso genera
situa-
 
 zioni di attrito tali da far
scadere in comportamenti sconvenienti, anche tra amici e parenti,
così avvenne a Castelforte e Santi Cosma e Damiano.
 
 I più piccoli della comunità
civile - ossia i ragazzi - seppur per nulla interessati a questioni
politiche - come è giusto che sia - continuavano a vivere in questo
clima turbolento in maniera spensierata il loro essere ragazzi,
eccetto però un piccolo adolescente di nome David.
 
 David, contrariamente agli altri,
si presentava stranamente come un ragazzo molto sensibile e
mostrava un‟attenzione particolare per la realtà in cui viveva.


 David abitava in una piccola casa
del paese di Santi Cosma e Damiano, esattamente nella piccola
frazione di Ventosa, borgo molto antico e caratteristico, dove si
narra che nell‟ epoca pre-romana vivesse il “popolo degli
Aurunci”.
 
 Sembra che il territorio di
Ventosa in tale epoca dovesse appartenere alla città dei
Vescia.
 
 Ma in realtà, Ventosa nasce
nell'alto medioevo, esattamente nell'anno 830 d.C. come un
territorio di Gaeta e dunque città bizantina, come si evince anche
da alcuni verbali di un processo per una controversia su alcuni
beni ecclesiastici nei quali compare la nota: “Siceramit de
Ventosa”.
 
 A quel tempo Ventosa era già un
villaggio dove avevano trovato rifugio dalle invasioni barbariche
gli abitanti della pianura.
 
 Nel 1064 i Normanni conquistano
Gaeta e nel 1078, Giordano, Principe normanno di Capua, dona la
contea di Suio all'Abbazia di Montecassino, guidata dall‟allora
abate Desi- derio.
 
 Ventosa si presentava come uno dei
casali più importanti della Contea di Suio, entran- do a far parte
della Terra di San Benedetto.
 
 Sotto i benedettini venne
costruita una “cella benedettina” su di una chiesetta rurale,
l‟attuale chiesetta intitolata a San Martino di Tours, tutt‟ora
presente. Successivamente, intorno al 1300, fu abbandonata dai
benedettini.
 
 Una Torre romanica, a base
quadrata, alta originariamente 24 metri è ancora presente in quel
luogo.
 
 Si narra che nel giorno di Pasqua
del 1799, durante la napoleonica Repubblica Partenopea, la
popolazione di Castelforte in particolare, ma anche gli adiacenti
abitanti di Santi Cosma e Damiano e Ventosa, dovettero difendersi
dall'incursione punitiva francese contro le comunità che
sostenevano le truppe comandate dall'itrano Michele Pezza, detto
Fra Diavolo, fedele al Re borbonico.
 
 I “Ventosari” - così vengono
chiamati gli
 
 abitanti del luogo - si difesero
casa per casa dall'avanzare delle truppe a colpi di pietre.
 
 Nel 1943-44, trovandosi sulla
Linea Gustav, per oltre nove mesi il territorio fu sot- toposto
all'occupazione dei tedeschi e ai bombardamenti degli alleati che
distrussero gran parte dell'abitato.
 
 Gli abitanti furono sottoposti a
vessazioni dagli occupanti tedeschi, e successivamente sfollati.
All‟epoca dei fatti narrati, il piccolo borgo contava all‟incirca
200 abitanti e il no- stro David era uno di loro.
 
 Il ragazzo era fortemente
interessato alle questioni del luogo e, quando si parlava di
politica locale, di buon grado provava ad ascoltare per imparare
qualcosa di nuovo.
 
 Era il periodo delle pre-elezioni
e David ascoltando i discorsi degli adulti, cercava di capire
alcune questioni politiche, ma pur- troppo rimase profondamente
deluso da quanto ascoltato.
 
 Il nostro David aveva 12 anni e
diversa- mente dagli altri ragazzi della sua età si inte- ressava
ai discorsi politici degli adulti, ma gli
 
 unici disposti ad affrontare
questi argomenti con lui erano i suoi genitori, poiché dagli al-
tri era considerato troppo piccolo per af- frontare alcune
questioni come quelle per l‟appunto della politica.
 
 Ma un giorno durante il pranzo la
sua mamma e il suo papà iniziarono a litigare, parlando dei vari
candidati politici.
 
 Stranamente però per il nostro
David, “si parlò di tutto”, tranne che di politica.
 
 Si parlava male dell‟uno o
dell‟altro candi- dato a Sindaco, di come l‟uno avesse frodato e
come l‟altro avesse raccomandato sempre e solo i membri della sua
famiglia, oppure i propri amici, etc. etc., ma nessuno dei geni-
tori parlava di quello che avevano detto i due candidati nei vari
comizi.
 
 David si chiese silenziosamente:
«E i loro discorsi? E le loro parole? E le loro promes- se dove
sono?».
 
 Durante il pranzo, che non
sembrava fini- re mai, quando uno dei due genitori disse:
 
 «Noi non abbiamo mai ricevuto
nulla da en- trambi, contrariamente agli altri», il piccolo David
con buona educazione si alzò da tavo- la e se ne andò subito nella
sua camera senza dire niente.
 
 I due genitori, fortemente colpiti
dal comportamento di David, incominciarono ad accusarsi
reciprocamente sulla responsa- bilità   dell‟accaduto,   con  
espressioni   varie come ad esempio: «Sei stato tu, oppure è colpa
tua etc. etc.».
 
 La mamma quindi andò in camera per
ca- pire il motivo del comportamento del pro- prio figlio e gli
disse: «David perché ti sei comportato in questa maniera? Cosa è
suc- cesso? Che ti abbiamo detto?»
 
 Ma David non rispose nulla, rimase
in si- lenzio sul proprio letto con le lacrime agli occhi.
 
 La mamma seduta sul letto,
accarezzando i suoi capelli iniziò a cantare il ritornello di una
canzone che a lui piaceva molto: «San
 
 Martino, campanaro, suoni tu,
suoni tu, suo- na le campane, suona le campane din, don, dan, din,
don, dan».
 
 La mamma non insistette più di
tanto e disse tra sè: «Prima o poi si calmerà». Gli diede un bacio
e andò via.
 
 Dopo aver fatto i suoi compiti, il
nostro David, con il permesso della sua mamma uscì per recarsi in
chiesa.
 
 David era molto legato alla sua
chiesa e, in modo particolare, si sedeva sempre vicino ad un quadro
che rappresentava “San Martino di Tours”, lo stesso Santo a cui era
intitolata la piccola chiesetta.
 
 Il quadro del pittore Quaroni,
commis- sionato dopo la seconda guerra mondiale, probabilmente
aveva sostituito un altro qua- dro molto più antico del 600, che
rappresen- tava la “Madonna del Riposo” santa protet- trice del
Borgo, disegnata al “centro” del trit- tico, tra San Benedetto e
San Germano.
 
 Purtroppo quest‟opera scomparsa
miste- riosamente - forse rubata - era stata sostitui- ta da questo
quadro dedicato a San Martino di Tours che il nostro David tanto
amava.
 
 Il quadro, che da sempre aveva
avuto un grande significato per il nostro David, rap- presentava un
cavaliere su un cavallo bianco che offriva il lembo del suo
mantello ad un povero mendicante; un angelo che scendeva dal cielo
che aveva tra le mani la “Mitria Ve- scovile” che stava posando
sulla testa di San Martino di Tours; infine sotto le zampe del
cavallo bianco si scorgeva in lontananza il paese.
 
 Nella parte laterale del quadro vi
era uno scritto sulla storia di San Martino di Tours che David
leggeva continuamente e chiu- dendo gli occhi immaginava come
questo santo fosse diventato un esempio da seguire. Sulla pergamena
vi era scritto che San Martino di Tours, a dieci anni, all'insaputa
dei genitori, si preparò in gran segreto per
 
 ricevere il battesimo,
frequentando le as- semblee cristiane.
 
 Essendo però figlio di un tribuno
roma- no, dovette presto seguire il padre nella ca- valleria e per
tre anni sotto gli imperatori Costanzo e Giuliano fu un ottimo
militare
 
 Umile e caritatevole, si racconta
che aveva uno schiavo - che diversamente dagli altri cavalieri -
considerava come un fratello.
 
 Un giorno nel rigore dell'inverno,
era in marcia per la città di Amiens incontrò sulla sua strada un
povero seminudo che aveva bisogno di aiuto.
 
 Sprovvisto di denaro San Martino
tagliò con la spada metà del suo mantello e lo co- prì.
 
 Si racconta che la notte seguente
Gesù, in sembianze di povero, gli apparve e mostran- dogli il
mantello disse: «Martino ancor cate- cumeno - ossia in attesa di
ricevere il batte- simo - m'ha coperto con questo mantello».
 
 Martino, grazie alla sua
formazione “mili- tare”, capì che doveva lottare non più per le
questioni umane, ma per le cose di Dio, con la bandiera di
Cristo.
 
 Dopo questo episodio Martino di
Tours andò dall‟imperatore, chiese e ottenne di po- ter lasciare le
armi.
 
 San Martino non più “Cavaliere
Militare”, a Poitiers ricevette il battesimo dal vescovo
 
 S. Ilario, il quale, da buon
maestro, lo istruì ancora di più alla fede cristiana e in seguito
lo ordinò sacerdote.
 
 Dopo essere stato ordinato
sacerdote visi- tò ancora una volta i propri genitori per aiu-
tarli ad abbracciare la fede di Cristo.
 
 Desideroso di una vita isolata e
personale, si ritirò dapprima in solitudine e costruì l‟abbazia di
Marmontier (la più antica della Francia) ove fu per parecchi anni
“Padre Abbate” di oltre 80 monaci.
 
 In tutto questo tempo San Martino
venne conosciuto dalla gente per i numerosissimi
 
 miracoli, le sue virtù e le sue
“profezie” lo resero così famoso, che, non appena morì il Vescovo
di Tours, il popolo volle Martino come Vescovo della città.
 
 Tutta la vita di San Martino
ruotava in- torno a questa espressione: «Soldato per for- za,
Vescovo per dovere, Monaco per scelta».
 
 Il Pastore San Martino di Tours
continuò a vivere in maniera semplice, non cambiò il suo tenore di
vita.
 
 San Martino guidò e aiutò le
persone a vi- vere la fraternità e mise pace tra i molti po- poli.
Si impegnò molto per i poveri a tal punto che fu considerato “il
padre dei pove- ri”, aiutò i cristiani della sua Diocesi ad esse-
re fedeli al Signore Gesù e a seguire i princi- pi e i valori
attraverso la parola del “Vange- lo”.
 
 San Martino era considerato un
“formi- dabile lottatore” e “instancabile missiona- rio”.
 
 Il suo stare sempre vicino ai
bisognosi, ai poveri, ai perseguitati, lo portò spesso a scontrarsi
con i nobili, con le persone ricche e potenti.
 
 Purtroppo il santo era anche
“malvisto” da una parte del clero, che trovava il suo modo di fare
troppo “scomodo” e “fastidio- so”, troppo esigente perché troppo
“leale e giusto”.
 
 Infatti un sacerdote di nome
Brizio diffu- se false notizie su di lui, ma, nonostante tut- to,
San Martino seppur sofferente per le tan- te calunnie e bugie non
si inquietò, non se la prese con il Signore, né con il sacerdote,
ma sopportò.
 
 Diceva infatti tra sé: «Se Cristo
ha soppor- tato Giuda, perché non dovrei sopportare Brizio?».
 
 Ogni volta che il nostro David
leggeva questa storia, il suo cuore batteva forte.
 
 Le gesta di un giovane, come San
Marti- no, che a solo 27 anni guidò la diocesi di
 
 Tours, tra contrasti e
persecuzioni portando la pace fino alla fine dei suoi giorni, era
più che un esempio.
 
 Infatti, persino all‟età di circa
ottanta anni, dovette intervenire per parlare a tutti i mem- bri
del clero e al suo popolo per il verificarsi di uno “scisma” -
ossia di una separazione - tra alcuni fedeli.
 
 Quello fu il suo ultimo
intervento, poiché già ammalato ebbe una forte febbre che lo portò
in cielo.
 
 Mentre il ragazzo stava in chiesa,
il giova- ne parroco, felice di vederlo di fronte al quadro, gli
chiese: «Ciao David, come va? Anche oggi sei qui a pregare? Sei
veramente un bravo ragazzo».
 
 David con il sorriso sulle labbra
gli rispo- se: «Grazie Don». E continuando: «In realtà ti devo dire
che non va molto bene».
 
 Il Don guardando gli occhi di
David pieni di tristezza e malinconia esclamò: «Allora David,
dimmi. Ti ho battezzato e ti ho visto
 
 crescere sin da bambino. Conosco
sia tuo padre che tua madre, dai su, non avere pau- ra, parla
pure».
 
 Il nostro David iniziò a
raccontare tutto l‟accaduto. Il Don, fortemente meravigliato per le
profonde parole di David, cercò di fargli comprendere che purtroppo
quando si diventa grandi, spesso i problemi, le respon- sabilità,
le preoccupazioni e le tentazioni del “diavoletto”, ci fanno un po‟
smarrire, ci fanno compiere gesti e dire parole che non avremmo mai
fatto e detto. Eppure, vedi la storia di San Martino di Tours? Lui
non si è mai scoraggiato; ha avuto sempre fiducia nel Signore. Con
la forza della fede e il senso del “dovere” nei confronti delle
persone che gli sono state affidate, è stato per molti un grande
“operatore di pace” e non dimentica- re che, in fondo, era un uomo
come noi».
 
 David si mise in piedi, come fanno
i gran-
 
 di, strinse la mano al Don e
disse: «Io da grande voglio fare il “Sindaco”. Voglio aiuta-
 
 re il paese e le persone a fare
cose giuste, voglio aiutare i poveri e i bisognosi, voglio rendere
il mio paese e la mia realtà migliore, ma soprattutto voglio
aiutare le persone a credere di più nei veri valori e nei
principi.
 
 Le persone non hanno più fiducia
nelle istituzioni, dicono sempre le stesse cose, si lamentano
sempre tra di loro e parlano sem- pre male degli altri.
 
 Io voglio essere un Primo
Cittadino “per- fetto”. Non voglio cadere nella tentazione di
mentire, non voglio dire bugie, voglio tratta- re tutti allo stesso
modo.
 
 Voglio essere un sindaco giusto,
che fa il bene a tutti, ma soprattutto desidero aiutare le persone
ad essere in pace e a vivere in pa- ce».
 
 Nonostante  il  Don si aspettasse 
tutt‟altra risposta – tipo voler essere un Prete o Ve- scovo come
San Martino - accettò di buon grado le parole del ragazzo e quasi
come un‟investitura pose le sue due mani sulla te-
 
 sta del nostro piccolo David per
impartirgli una solenne benedizione.
 
 Terminata la benedizione il Don
gli chie- se: «Allora? Ora che farai? Andrai a casa a fa- re i
compiti?».
 
 Il nostro David guardando il suo
sacerdo- te, ripeté le parole di San Martino: «Soldato per forza,
Vescovo per dovere, Monaco per scelta» e aggiunse, «Ed ora come San
Marti- no che dopo il suo battesimo andò a “con- vertire” i propri
genitori, anch‟io dopo la benedizione del Signore farò lo
stesso».
 
 Salutato il parroco, David si recò
a casa per la cena. Con un grande sorriso salutò il papà e la
mamma, che si sentirono forte- mente sollevati.
 
 Durante la cena il nostro David
disse:
 
 «Papà, mamma, vi devo dire una
cosa molto importante per me».
 
 I genitori erano da sempre pronti
ad ascoltare le parole del piccolo David - essen-
 
 do lui figlio unico - e gli
riservavano tutte le attenzioni possibili.
 
 David disse: «Io ho un grande
sogno, vo- glio un giorno diventare “Sindaco” del no- stro paese e
fare tutto il possibile per aiutare le persone».
 
 I genitori rimasero in silenzio,
ricordando quello che era successo a pranzo.
 
 E continuando disse: «Essere il
Primo Cit- tadino non vuol dire essere una persona in vista o farsi
riconoscere dagli altri o ancora ricevere i complimenti della
gente, o peggio ancora comandare e favorire gli amici o i pa-
renti, ma essere “servi” della gente, del po- polo.
 
 Essere il primo cittadino vuol
dire credere e mettere in pratica “principi e valori”, cre- dere
nelle istituzioni e nella giustizia; mettere in pratica le promesse
fatte dando sempre il “meglio”.
 
 Io sarò questo sindaco, che crede
e ha fe- de, perché se smettiamo di credere, non
 
 avremmo più nulla per cui lottare
e la vita in assenza di motivazione non avrebbe più si- gnificato.
Voglio essere un “lottatore instan- cabile” per la “verità”, voglio
essere proprio come San Martino di Tours.
 
 I genitori rimasero esterrefatti
per le pa- role del loro figlio e più passava il tempo più facevano
fatica a credere che un ragazzo di soli 12 anni potesse aver
pronunciato quelle parole.
 
 Quella sera nei genitori di David
riaffiora- rono alcune di quelle cose che avevano di- menticato nel
corso del tempo e compresero che anche dai piccoli si può imparare
di nuovo a credere in “ciò” che spesso gli adul- ti
dimenticano.
 
 Da quella sera i genitori si
impegnarono ad aiutare il nostro David a credere nel suo grande
“Sogno”.
 
 E vissero tutti felici e
contenti.
 
 Piccola Riflessione
 
  



 
Carissimi 
ragazzi, non dobbiamo dimenticare che nella nostra realtà
ci sono delle persone che hanno delle grandi responsabilità e han-
no il compito di guidare i cittadini di un pae- se. Le istituzioni,
ossia coloro che hanno il dovere di aiutare e sostenere tutti gli
abitanti di un luogo, hanno bisogno anche del nostro aiuto. Ora, il
Racconto ci aiuta a capire che:
 
  




  
	  Colui che svolge un “ruolo” di re-      sponsabilità verso
gli altri, come ad   esempio il      “Sindaco”, non  si presenta   
 come colui      che “comanda”,  ma come         colui che “serve”
le persone. In que-   sto caso, il sindaco ha il compito di  
aiutare, sostenere e guidare un paese,  una città       etc. etc.. 
    Ha la   responsabilità di       costruire e     far crescere   
il luogo        do- ve  abitiamo nel    modo migliore   possi-
bile.    Il Primo        Cittadino è     colui che


 
 con il suo esempio deve aiutare
anche noi a credere di più in tutte le istitu- zioni che
rappresentano le massime autorità civili. Il racconto ci invita a
credere nei principi e nei valori che guidano e regolano,
attraverso la “leg- ge”, la vita di ognuno di noi. Non dobbiamo
permettere alle tante diffi- coltà o alle tante situazioni talvolta
difficili,  di  farci  cadere  nell‟errore  di non credere più nei
valori e nei prin- cipi rappresentati dalle stesse istitu- zioni,
le quali, pur dovendo talvolta operare scelte non condivise
dall‟opinione    pubblica,    rimangono sempre un punto fermo per
il bene di tutta la comunità.
 

  
	  La storia       ci aiuta        a capire        come è 
pos-


 
 sibile servire e agire per il bene
delle persone mettendo in pratica le parole del Vangelo. San
Martino di Tours ne dà un grande esempio. Ha lottato per
 
 i poveri e per la pace dei popoli,
con- tro le ingiustizie, non si è mai rispar- miato dando sempre il
meglio di sé - da grande uomo di fede - obbedendo sempre alle
parole del Signore Gesù.
 
  



Vi chiedo:
 

  
	  Vi piacerebbe essere sindaco? Che       cosa fareste?

  
	  Cosa ti ha colpito della storia di      San Martino di Tours?
Vorreste  essere come     lui? In         che cosa?


 
  



 
Carissimi giovani e fratelli e sorelle nella fede, oggi
abbiamo una visione molto particolare della politica e delle
istituzioni. Siamo portati a credere che la politica sia qualcosa
di stacca- to da noi o peggio ancora, che sia solo per alcuni.
Crediamo che la politica sia solo un sistema di governo e che
dunque le istituzio- ni siano espressioni della politica. Dimenti-
chiamo facilmente che tutto ciò che riguarda
 
 l‟uomo e la vita di ognuno di noi
ci coinvol- ge in una “polis”. Attribuiamo troppo facil- mente la
responsabilità ad altri, indentifican- do il bene o il male con la
scelta di un singo- lo, magari come il sindaco. Tutti noi sappia-
mo che la “democrazia” a noi cara, lasciataci in eredità a duro
prezzo da chi ci ha prece- duto, rischia di essere macchiata,
sporcata da alcuni modi di fare, figlia di quelle “tentazio- ni
umane” che troppo spesso rubano il signi- ficato profondo della
stessa “democrazia”. Il fascino del potere, il rivestire un ruolo
di ri- lievo, a volte fanno mettere da parte il senso profondo di
quell‟identità comune che non possiamo rinnegare. Siamo
“corresponsabi- li”, chiamati per diritto e per dovere non so- lo a
mostrare il nostro interesse, ma nell‟operare,   nell‟impegnarci  
ad   instaurare rapporti di dialogo e di confronto. Tutti sia- mo
chiamati ad essere “il primo cittadino” attraverso l‟esempio e il
buon comportamen- to. Come San Martino di Tours dovremmo
 
 impegnarci ad essere “instancabili
missiona- ri” di ciò che è giusto, buono e vero. Il senso del “bene
comune” non può essere delegato solo alle forme istituzionali.
Talvolta occorre lottare per esso e rivendicare ciò che è giu- sto.
Ma allo stesso tempo da cittadini occor- re anche saper
“comprendere” una realtà umana sempre più fragile di fronte alle
tante questioni che l‟uomo stesso ha dentro di sé e intorno a sé.
Occorre, quando si ritiene op- portuno, saper proporre delle
“alternative” attraverso una critica “giusta e costruttiva”,
seguendo le regole del “buon gusto”, del ri- spetto dei ruoli e
delle competenze. Ma qua- le grande possibilità racchiude in sé la
politi- ca? Da cristiani e non solo, siamo chiamati a prendere in
considerazione la “giusta realtà” che non è staccata dalla nostra
vita. Si pre- senta frequentemente ai nostri occhi una po- litica
che troppo spesso ha creato una “disaf- fezione” anche
all‟interesse “sociale”. L‟allontanamento è frutto anche di uno
stile
 
 che potrebbe coinvolgerci
negativamente nella sfera delle “dinamiche degli accordi”, che
rischiano di “svuotare” il senso stesso di una scelta e di un
orientamento. Una “di- plomazia macchiata” rischia di sporcare il
si- gnificato profondo di quella libertà e demo- crazia tanto
decantata. La politica invece, se guidata da retta “coscienza”,
ancor di più per noi “credenti”, illuminati dai principi e i va-
lori cristiani, può essere come disse papa Paolo VI “la più alta
forma di carità”. Oc- corre vivere e lottare fino in fondo, sempre
per ciò e per cui si crede, poiché in maniera “reciproca” il bene
dell‟altro è anche il pro- prio bene.
 
  



 Pertanto mi chiedo e chiedo a
voi:
 

  
	  Credo ancora nella politica? Quali so-  no le   mie
difficoltà  a farlo?

  
	  Se fossi        nella condizione        di dare         con-
sigli,     cosa direi al mio Sindaco? Se do- vessi         lottare
per     qualcosa per    il mio


 
 paese, in che cosa mi impegnerei a
farlo?
 
 
Passo del Vangelo di riferimento: 
Gesù e 
Pilato dal Vangelo secondo Giovanni 18,34-3
 
  



  



 Alla scuola di Gesù:
 
 In questo passo del Vangelo, Gesù
viene portato  di  fronte  all‟autorità  più importante di
Gerusalemme, il proconsole Romano Ponzio Pilato. Gesù si presenta e
dichiara di essere un Re. Ma il suo essere Re entra in netta 
opposizione  con  i  canoni  che  l‟uomo ha come punto di
riferimento. Se da una parte siamo posti di fronte ad un Re “mon-
dano” – ossia terreno - che gode di forza, denaro, potere, come
Ponzio Pilato, dall‟altro abbiamo un Gesù che non ha nulla sulla
terra, o meglio dichiara addirittura di non essere Re su questa
terra. Inoltre come si può pensare ad un Re che viene arrestato,
flagellato e messo in croce? Ma Gesù, pre-
 
 senta a Pilato un altro modo di
essere Re. Il suo regno non si instaura con la violenza della
spada, infatti non ha soldati; il suo non è un potere tra i poteri
di questo mondo, in concorrenza tra loro; non è possibile nessu- na
concorrenza, tanto meno una concilia- zione tra il Regno che Gesù
annuncia e i re- gni che sono sulla terra. Il Regno di Gesù è
altro: non è dominio, non è comando, ma “servizio”. Gesù è
portatore di vita e non di morte, è pace, è giustizia, il suo regno
non può essere compreso se si parte dall‟esperienza  dei  poteri 
di  questo  mondo. Ecco perché si denota nel Vangelo la grande
difficoltà di Pilato ad entrare in sintonia con Gesù e lo si deduce
ancor più dal fatto che il suo unico scopo in questo dialogo non è
quello di cercare di comprendere la colpevo- lezza o l‟innocenza di
Gesù. La sua unica preoccupazione era capire se lui fosse vera-
mente Re e di quale regno lo fosse. Gesù ri- vela la sua identità e
la sua missione in ma-
 
 niera ben precisa, quello di
essere “testimone della verità”, una verità „fatta e realizzata”,
da ogni uomo e da ogni donna, Gesù è testi- mone della verità di un
Dio Padre, che ha tanto amato l‟umanità da dare il suo unico Figlio
(Gv 3,16). La verità di cui parla Gesù è innanzitutto una “vita”,
la sua stessa vita, la vita di un uomo conforme alla volontà di
Dio; la vita di un uomo che dona se stesso amando fino alla morte;
quella vita di Dio stesso che Gesù vive in sé e narra umana- mente
a tutti quelli che lo incontrano, lo ve- dono e lo ascoltano, Gesù
indica loro chi e cosa bisogna seguire. Nella passione la rega-
lità di Gesù è svelata e allo stesso tempo vie- ne rifiutata da
quelli che gridano la bestem- mia: “Non abbiamo altro Re all‟
infuori di Cesare” (Gv 19,15). Il potere della Terra sembra
prevalere ma non è così, poiché quando Gesù sarà in croce, il
cartello voluto da Pilato con la scritta INRI nelle tre lingue
 
 – ebraico, greco e latino –
proclamerà la ve-
 
 rità: “Gesù Nazareno è il Re dei
Giudei” (Gv 19,19). Ogni lingua confessa e proclama che Gesù è
Signore e tutto questo a partire proprio dal dramma della
croce.
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